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La pallavolo e piccoli giochi preliminari
Jean-Pierre Boucherin / Georges Hefti

Quesle considerazioni ci sono state dettate da un canto
dalle discussioni che hanno avuto luogo durante il simpo-
sio sul transfert a Macolin lo scorso anno 1 e dall'altro in

seguito alle numerose richieste d'informazioni in merito
all'introduzione della pallavolo nella scuola tramite piccoli
giochi. Dinnanzi alla complessità dei differenti problemi
inerenti questo vasto soggetto e al fatto che alcune grandi
personalità in materia (Le Boulch, F. Mahlo, B. Knapp, B.J.

Cratty, H. Rieder, per citarne alcuni) non sempre sono
consenzienti e lasciano planare alcuni dubbi in merito
all'apprendimento, ci permettiamo comunque di ricorrere
a larghi stralci delle loro opere. Il lettore potrà quindi me-
glio trovare una soluzione ai problemi che incontra delle
varie fasi dell'apprendimento di un'attività sportiva, e il

particolare della pallavolo.

1. Introduzione

Negli anni sessanta, il professor F. Mahlo della RDT rileva
gravi lacune nell'insegnamento sportivo del 1° grado sco-
lastico 4

— Insufficienza della motricité sportiva

— Sottovalutazione degli sforzi che i bambini possono sop-
portare

— Grandi carenze nel passaggio all'insegnamento specia-
lizzato

— Mancanza d'unità d'insegnamento

— Formazione insufficiente dei maestri che, a questo gra¬
do, spesso non sono specialisti sportivi.

Riferendoci all'appendice di questo articolo (schema d'al-
lenamento della squadra nazionale femminile della RDT),
sembra che questi 15 anni siano stati messi a profitto per
rimediare a quelle lacune poichè anche i giocatori d'élite
non disdegnano la pratica di piccoli giochi. Il loro valore
è talmente variato che risulta possibile riferirsi per l'ap-
prendimento e l'allenamento di numerosi componenti.

F. Mahlo spiega i suoi nuovi metodi scientifici per rimediare

aile lacune constatate4: «La formazione lucida ha,

a giusto titolo, un ampio posto nell'insegnamento sportivo...

I piccoli giochi possono aiutare l'insegnante sportivo

nel compimento della sua missione istruttiva ed edu-
cativa grazie alla loro forza d'attrazione e alla loro
complessità psicomotrice e psichica Corne mezzi d'educa-
zione relativamente semplici, essi permettono una buona

preparazione ai grandi giochi sportivi collettivi che sono
un mezzo qualitativamente superiore della formazione e

dell'educazione fisica, ma anche una forma importante
d'attività culturale della société umana». Sempre secondo
F. Mahlo, tutti i giochi non hanno lo stesso valore educa-
tivo e diviene importantissimo effettuare una scelta severa
e in funzione degli scopi da raggiungere, nel noçtro caso
l'apprendimento della pallavolo tramite le seguenti
considerazioni, come enumerate da F. Mahlo:

— le qualité fisiche elementari (forza, vélocité, resistenza,
agilité)

— le fondamentali

— la capacité visiva

— i calcoli ottico-motori

— il pensiero tattico

— le nozioni tattiche

— la vélocité di reazione

— l'attenzione e la concentrazione

— la volonté

— lo spirito collettivo

— la motivazione

— l'analisi dei piccoli giochi secondo questo principio per¬
mette di distinguere i giochi importanti (e specifici) da

quelli meno importanti, di creare forme di gioco nuove
e fruttuose o di modificare i giochi conosciuti

— occorre tener conto pure delle particolarità psichiche,
intellettuali e fisiche proprie a ogni categoria d'été

— occorre tener conto degli obiettivi fisiologici fissati in

ogni parte della lezione e prevedere dunque in questa
scelta giochi adatti al riscaldamento, alla fase di pre-
stazione e al ritorno alla calma

— la gioia e l'entusiasmo sono condizioni essenziali del-
l'efficacia pedagogica e della formazione lucida. I giochi
educativi sintetici, senza effetto emozionale, non valgo-
no nulla

— ricorrere a un gran numéro di giochi

— la formazione lucida del 1° grado si orienta in funzione
dell'insegnamento futuro dei giochi sportivi collettivi.
Occorre vedere nei piccoli giochi forme preliminari ai

giochi sportivi collettivi di cui devono creare le condizioni

fisiche e intellettuali presupposte

— si tratta soprattutto di sviluppare precocemente le ca¬

pacité fondamentali legate al controllo della palla, ciô
che si puô rcggiungere nell'insegnamento solo ricor-
rendo a più palloni alla volta; ma disgraziatamente esi-
stono relativamente pochi giochi di questo tipo. Occorre

assolutamente crearne nuovi. Una transizione armo-
niosa verso la formazione ludica sportiva e un'introdu-
zione précoce di giochi sportivi collettivi nell'insegnamento

implicano una buona comprensione tattica generale

da parte degli allievi.

2. Il Transfert

Se questo concetto d'apprendimento appare relativamente
semplice e seducente sotto molti aspetti e corrisponde
inoltre aile nostre idee sull'introduzione della pallavolo in
G + S e nella FSP, non c'è alcun dubbio che abbia già dato
risultati promettent! nella RDT, ma la sua applicazione ha

sollevato da noi gravi problemi dovuti probabilmente a

una mancanza di formazione pedagogica dei nostri moni-
tori e allenatori.

L'apprendimento della pallavolo (o almeno di taluni ele-
menti) tramite piccoli giochi pone in luce alcune leggi di
transfert; leggi spesso fortemente discusse e il cui risultato
è controverso, corne d'altronde vedremo.
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Quando un apprendimento anteriore (piccoli giochi) influi-
sce favorevolmente un nuovo apprendimento (pallavolo) si

parla di transfert positivo; in caso contrario di transfert
negativo. Il termine d'interferenza significa che il vecchio
apprendimento disturba il nuovo, ma pud comunque bene-
ficiare di alcune facilitazioni.

Riproduciamo alcune riflessioni concernenti queste ieggi
del transfert che possono indirizzarsi al transfert in gene-
rale o a certe componenti dissociabili nell'applicazione del-
I'apprendimento della pallavolo tramite piccoli giochi.

In ogni modo «il transfert dev'essere insegnato». II moni-
tore deve assolutamente sensibilizzare l'allievo sugli ele-
menti comuni suscettibili d'essere trasferiti.

Cosicchè il monitore dovrà quindi conoscere alcuni feno-
meni di transfert come pure le caratteristiche proprie alla
pratica della pallavolo per analizzarli e rendere l'allievo
capace d'identificare i due elementi comuni. Cosl afferma
Le Boulch quando parla di esercizi di coordinamento
globale2: «Occorre che gli scopi da raggiungere siano ben
definiti e che le possibilité di autocontrollo siano fornite
all'allievo.

La scelta della situazione deve tener conto di quanto ac-
quisito in precedenza e delle motivazioni dell'allievo. In

particolare la situazione deve avere un "senso" per il ra-
gazzo e deve comportare una difficoltà reale, altrimenti
non lo interesserà... L'educatore non deve fornire all'allievo

la risposta bell e pronta, cid che élimina il suo lavoro
di ricerca. La stereotipia sarà evitata variando il più possi-
bile le condizioni d'esecuzione degli esercizi».

3. Analisi
Vorremmo succintamente dare alcune soluzioni a due punti
importanti nell'apprendimento della pallavolo che concer-
nono la condizione fisica e la tecnica.

3.1 L'allenamento della condizione fisica

Alcuni specialisti affermano che puô prodursi un transfert
positivo di certi fattori della condizione fisica durante la

pratica di piccoli giochi in vista dell'apprendimento speci-
fico di pallavolo. Durante il simposio sul Transfert t, è stato
chiaramente detto: «La forza, la vélocité, la resistenza fan-
no parte delle attitudini fisiche che si cerca di migliorare
con un allenamento generale della condizione fisica indi-
pendentemente dalla disciplina sportiva». A questi fattori
certi possono aggiungere la mobilité che non s'impara ma
che si aliéna.

F. Mahlo précisa: «Il numéro importante di piccoli giochi
offre una larga scelta per quanto concerne il loro valore
per la formazione fisica. Pensiamo dunque che i giochi, se
le forme e i metodi del loro insegnamento sono buoni, sono

mezzi eccezionali per sviluppare le qualité fisiche
Le attitudini psicomotrici individual! rappresentano dunque
un terreno sul quale necessariamente avviene lo sviluppo
delle capacité tattiche.

La presenza o meno di alte qualité fisiche si ripercuote sul-
la percezione e l'analisi della situazione, sul pensiero tatti-
co, ma anche sulla mobilitazione delle forze psichiche

Le qualité fisiche si sviluppano soprattutto sotto l'influsso
delle seguenti condizioni esterne:

— volume e intensité dello sforzo fisico

— rapporto tra sforzo e riposo

— natura degli esercizi.

Di conseguenza sembra certo che l'allenamento della
condizione fisica tramite piccoli giochi selezionati è favorevole
corne base a un allenamento della condizione fisica speci-
fica per la pallavolo.

3.2 L'apprendimento della tecnica

La maggior parte degli autori sembra intravvedere piuttosto
un transfert negativo per quanto concerne questa materia.
Durante il simposio sul Transfert è stato discusso delle
possibilité di un allenamento generale della destrezza.
«Questo problema è di particolare importanza poichè la
destrezza facilita l'apprendimento e l'esecuzione di nuovi

compiti motori. Le prime analisi in merito del test di Rieder
mostrano solo correlazioni modeste fra la destrezza generale,

come misurata in questo test, e la destrezza nel cal-
cio o nella pallavolo stimata dall'insegnante. Comunque le
stime degli insegnanti sono criteri ancor meno sicuri, il che
rende impossibile interpretare validamente questi risultati.
Studi nel campo della psicologia dello sviluppo fanno
credere che l'allenamento della destrezza è più efficace nel-
l'eté prescolare e al grado inferiore della scuola primaria.
Più il bambino cresce, più consolida la destrezza acquisita».
Secondo B. Knapp: «Il transfert positivo risiede nel fatto
che si effettua nella misura in cui le due situazioni sono
identiche.
È più facile e più probabile quando un insegnamento è

giô stato dato in precedenza. Si raccomanda sempre che
la pratica abbia luogo se possibile nella situazione generale

nella quale l'abilitô motrice (dall'inglese skill) viene
richiesta.

Dunque, se un individuo sa quale abilitô motrice desidera
imparare, sarebbe meglio per lui esercitarsi a questa atti-
vità piuttosto che di praticarne altre con la speranza di

raggiungere un transfert positivo».

Quanto a F. Mahlo e al suo apprendimento scientifico, le

affermazioni sono più positive4:
«È alla scuola e all'allenamento specializzato che conviene
sviluppare sistematicamente le combinazioni gestuali, più
specifiche al gioco, cioè, ricezione-trasmissione, ricezione-
tiro ecc. (per la pallavolo s'intendono i gesti specifici a

questo sport)... Un'educazione sistematica delle tecniche
di base dovrà farsi il più possibile attraverso esercizi
specifici, anche nella formazione ludica del primo grado.

Questi esercizi dovranno mettere in gioco il più gran
numéro di palloni per raggiungere un'alta intensité. Noi l'ab-
biamo constatato: questa formazione porta i suoi frutti a

partire dalle classi 1 e 2.

L'educazione sistematica dell'atto e del pensiero tattici che

vorremmo veder iniziare dal primo grado implica, per la

sua realizzazione, che si sviluppi correttamente da questa
tappa le fondamentali di base».

224



4. Ricompensa
Durante l'allenamento délia nazionale femminile della RDT,
fu oggetto di grande stupore vedere come la motivazione
poteva essere mantenuta con degli adulti, già visibilmente
affaticati, per mezzo di piccoli giochi.

Due fatti, fra molti altri, possono essere all'origine di que-
sto successo:

— la conoscenza dei risultati

— la ricompensa.

Dopo ogni piccolo gioco I'allenatore fornisce immediata-
mente il risultato e la classifica e cid in modo sistematico.
La ricompensa poteva essere un elogio dell'allenatore op-
pure gli applausi delie altre giocatrici.

La pratica di piccoli giochi si presta molto bene a istituire
tali abitudini che potranno essere riprese anche negli alle-
namenti più specifici.

Alcuni autori hanno sviluppato questi temi in modo ben

più completo; dice B. Knapp5: «Quando un individuo si
aliéna senza conoscere i suoi risultati, è poco probabile
che migliori. Negli sport collettivi il giocatore che meglio
progredisce è colui che meglio puö valutare i risultati delle
sue azioni personali...»

La legge dell'efficacia conferma dunque che un legame
modificabile (fra lo stimolo e la reazione) è rafforzato o
indebolito quando si accompagna alla soddisfazione o alla
noia. Questo influsso affettivo deve accompagnare la
reazione il più vicino possibile. L'insegnante deve creare un
sentimento di soddisfazione nell'allievo. L'apprendimento
dipende dunque da soddisfazioni e ricompense. J. Cratty7:
«L'apprendimento è spesso maggiorato dalla presenza di
un tipo qualsiasi di ricompensa, sia esso evidente od otte-
nuta semplicemente con la riuscita».

Osservazione

Vi presentiamo ora, a titolo di esempio, una serie di piccoli
giochi preliminari e alcuni giochi diretti che hanno già tro-
vato applicazione durante diversi corsi di formazione.

Attenzione: alcuni di questi giochi richiedono già esecu-
zione di certi gesti tecnici e che quindi devono essere già
conosciuti. Al rischio di procedere in senso contrario dello
scopo ricercato, l'insegnante dovrà esigere esattezza rigo-
rosa nell'esecuzione del gesto tecnico. Questo genere di
piccoli giochi s'avvicina maggiormente al gioco diretto (corne

vedremo nella seconda parte).
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Esempio di piccoli giochi preliminari
1. Lo spingi-pallone

Scopo: reazione, osservazione, pensiero tattico, concentra-
zione.

Gli allievi, ripartiti in due squadre, sono seduti dietro le

due linee di fondo, al centro è posato un pallone da palla-
volo.

AI segnale del monitore, il giocatore 1 di ogni squadra si

précipita verso il pallone, cerca d'impossessarsene e spin-
gerlo dietro la propria linea. Il pallone deve sempre restare
al suolo; è vietato spingere l'avversario. 1 punto alla squadra

del giocatore vincente.

2. La difesa del castello

Scopo: osservazione, reazione, qualità tecniche — pensiero
tattico — impegno.

Disporre al centro quattro panchine in quadrato. Due difen-
sori all'interno di questo «castello»; gli altri allievi si di-

spongono attorno alla distanza di 6 m; dispongono di 8

palloni da pallavolo che devono lanciare in passaggio da

pallavolo all'interno del quadrato. I difensori devono im-

pedire che i palloni restino all'interno del quadrato rin-
viandoli con i gesti tecnici della pallavolo: muro, passaggio
a due mani, bagher con una o due mani. I palloni che ri-

mangono all'interno del castello non possono più venir
rinviati.

Dopo due minuti contare i palloni rimasti al suolo aH'interno
del quadrato.
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3. A ognuno il suo pallone

Scopo: osservazione, concentrazione, reazione.

Sparpagliare nella metà di una palestra tanti palloni meno
uno quanti allievi. Questi Ultimi corrono iiberamente nella
palestra e al segnale del monitore ognuno cerca di toccare
con la mano un pallone. L'allievo rimasto senza viene eli-
minato come pure chi tocca un pallone con i piedi durante
la corsa.

4. Le tre clave

Scopo: osservazione, reazione, visione panoramica.

Porre 3 clave al centro della palestra in triangolo di 1 m

di lato. Un allievo funge da guardiano e impedisce che il

pallone lanciato dai suoi compagni (che si trovano attorno
in circolo di 10 m di diametro) colpisca le tre clave. II

guardiano non puô servirai dei piedi per rinviare il pallone.
Cronometrare il tempo impiegato per abbattere le tre clave.

5. Pelota basca

Scopo: pensiero tattico, qualité tecniche, reazione, spirito
collettivo.

Tracciare una linea su un muro a 1 m dal suolo. Formare
due squadre di 2 giocatori. A turno un giocatore di ogni
squadra batte il pallone da pallavolo con la mano aperta
al suolo per farlo rimbalzare in seguito contro il muro so-
pra la linea.

Contare un punto a scapito della squadra che commette
un errore: pallone fuori dai limiti, sotto la linea tracciata
sul muro, battuta non corretta, più di un rimbalzo al suolo.

6. Staffetta

Scopo: reazione — vélocité.

II giocatore che si trova sulla linea di fondo (1) fa rotolare
il suo pallone al suolo in direzione della linea di fondo
opposta (4). Al momento in cui il pallone supera la linea
dei 3 m (2), pub abbandonare la linea di fondo (1) e rin-
correre il pallone.

•— Se riesce a riprenderlo prima della seconda linea dei
3 m (3) lo trasmette al compagno seguente.

— Se non lo riprende prima di questa linea (3), deve dap-
prima giungere e toccare la linea di fondo (4) e poi
trasmettere il pallone al compagno seguente.

(1) (2) (3) (4)

x xx# —
—

X X \ —

XKX —

7. Sgomberare il campo

Scopo: qualité tecnica — vélocité.
Due squadre separate dalla rete sono in possesso di un

ugual numéro di palloni. Al segnale deH'allenatore ogni
squadra lancia i palloni che si trovano nel suo campo
sopra la rete. Quale squadra è in possesso del minor
numéro di palloni dopo un determinate periodo?

Varianti:

— passaggio alto a due mani

— servizio dai basso

— servizio tennis ecc.

8. Staffetta

Scopo: agilité.

Deporre brevemente il pallone in ogni cerchio.

Spostamenti:

1+3 spostamento in avanti (corsa normale)
2+4 spostamento laterale (passo incrociato)

5 spostamento indietro (corsa indietro).

xxx

XXX

9. II gioco dei Cantoni

Scopo: reazione — vélocité — qualité tecnica.

Tutti gli allievi hanno scelto un nome di un Cantone e sono

sparpagliati nella palestra. Al centro un allievo lancia
il pallone in alto e grida il nome di un Cantone. Gli altri
fuggono il più lontano possibile dal pallone. II giocatore
chiamato grida «stop» nel momento in cui riesce ad affer-
rare il pallone, esegue tre passi in direzione del giocatore
più vicino e cerca di colpirlo con il pallone.

Varianti:

— l'allievo fa un passaggio a due mani in alto invece di
lanciare il pallone

— il giocatore chiamato esegue un bagher sopra di lui in¬

vece di afferrare il pallone

— i giocatori in fuga eseguono una capriola o un tuffo al

momento in cui il loro compagno grida «stop»

— invece di lanciare il pallone contro il compagno, il gio¬

catore cerca di colpirlo con un passaggio a due mani
in alto o un movimento di schiacciata.

cont. a pag. 231
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